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Domande di ripasso

3.1

Molti giovani disoccupati sono alla ricerca della prima occupazione e in questa fascia d’età la frequenza della disoccupazione è maggiore che per i lavoratori adulti. Inoltre, la frequenza con cui i giovani entrano a far parte della forza lavoro per poi uscirne indica che pochi hanno un impiego sicuro. Poiché essi hanno alle spalle una formazione professionale limitata o nulla e una scarsa specializzazione, in genere vengono offerte loro attività poco gratificanti. In questo modo si crea un circolo vizioso, perché gli impieghi che i giovani possono ottenere non consentono loro di acquisire le abilità necessarie a trovare un’occupazione migliore in futuro. I giovani hanno quindi maggior difficoltà degli adulti ad accedere alle occupazioni preferite.

3.2

(a) Le imprese trarrebbero beneficio da una riduzione del minimo salariale, in quanto potrebbero espandere la produzione sostenendo costi inferiori per la manodopera assunta. Se il salario nominale minimo fosse inferiore al valore del prodotto marginale dei lavoratori poco specializzati o inesperti, le imprese potrebbero essere incentivate ad assumere questo tipo di addetti. Di conseguenza sarebbero avvantaggiati anche i giovani e le persone poco specializzate, poiché riuscirebbero più facilmente a trovare un impiego e ad acquisire una preziosa esperienza che diversamente non avrebbero potuto conseguire. Inoltre, l’assunzione di un numero maggiore di individui e l’aumento del volume della produzione a prezzi più bassi comporterebbero vantaggi per l’intera economia, dovuti alla diminuzione dei tassi di inflazione e di disoccupazione.

(b) I lavoratori che avrebbero comunque percepito il salario minimo esistente verrebbero danneggiati dalla riduzione stagionale del minimo salariale. Con un salario minimo più basso solo nei mesi estivi, le imprese potrebbero decidere di sospendere temporaneamente la forza lavoro che risulta assunta in quel momento e sostituirla con persone alla ricerca della prima occupazione, sostenendo un costo inferiore. In tal caso il numero dei lavoratori sostituiti aumenterebbe.

(c) Ovviamente voterebbero a favore di questo provvedimento coloro che ne trarrebbero vantaggio, ovvero i giovani, i lavoratori poco specializzati e alcune imprese.
3.3
Come si vedrà nei Capitoli 6, 9 e 10, è possibile elaborare un mix di politiche fiscali e monetarie di tipo restrittivo per condurre il sistema economico in una situazione di equilibrio di lungo periodo al tasso naturale di disoccupazione e a un tasso d’inflazione pari a zero. Questo obiettivo, tuttavia, comporta obbligatoriamente un aumento del tasso di disoccupazione nel breve periodo, pertanto i responsabili della politica economica devono scegliere tra percorsi di aggiustamento caratterizzati da diverse combinazioni di inflazione e disoccupazione.

Nel valutare i possibili percorsi di aggiustamento è necessario confrontare i vantaggi derivanti da una riduzione permanente dell’inflazione con i costi di un incremento della disoccupazione nel breve periodo.

Tali costi sono rappresentati dalla perdita di produzione e dalle difficoltà economiche di coloro che non hanno un lavoro. 
Un tasso d’inflazione positivo può, in realtà, agevolare gli aggiustamenti dei salari e dei prezzi, dato che consente ai salari reali di adeguarsi più facilmente agli shock dal lato dell’offerta ma un’inflazione troppo alta può determinare la redistribuzione della ricchezza a favore dei debitori e  a sfavore dei percettori di redditi fissi.

L’esperienza dell’Italia e degli Stati Uniti negli anni Settanta e Ottanta sembra indicare che il ricorso a misure severe volte a stabilizzare i prezzi in tempi rapidi può essere accettabile in presenza di tassi d’inflazione a due cifre. Per fissare un chiaro obiettivo relativo all’inflazione si può stabilire che la Banca Centrale segua una norma riguardo alla crescita monetaria. Una regola del genere, tuttavia, può non essere adeguata a ogni situazione (per esempio in presenza di uno shock dal lato dell’offerta). Un’altra possibilità consiste nel mantenere una politica monetaria discrezionale condotta da una Banca Centrale indipendente che abbia ricevuto un chiaro mandato di lotta all’inflazione.

3.4

La legge di Okun afferma che la riduzione di un punto percentuale del tasso di disoccupazione fa aumentare il livello della produzione del 2%. Questa relazione ci permette di misurare il costo per la collettività di un dato tasso di disoccupazione in termini di produzione persa.

3.5

Quando l’inflazione è perfettamente attesa, i costi che essa comporta sono principalmente quelli legati alle operazioni di aggiornamento dei prezzi (i cosiddetti “costi di listino”) e quelli derivanti dal detenere moneta, che perde potere d’acquisto. In presenza di un tasso d’inflazione medio-basso questi costi sono molto contenuti; quando il tasso d’inflazione sale rapidamente, invece, possono divenire consistenti.

3.6

I costi dell’inflazione imperfettamente attesa possono essere elevati, in quanto comportano una redistribuzione di ricchezza tra gli individui. Quando l’inflazione effettiva è superiore a quella attesa, i debitori traggono vantaggi a discapito dei creditori, perché i tassi d’interesse reali sono più bassi del previsto. Anche gli azionisti vengono danneggiati, dato che il valore reale dei dividendi e dei guadagni in conto capitale si riduce. Se le imposte non sono indicizzate, l’inflazione può far spostare i contribuenti verso scaglioni di reddito più elevati e quindi accrescere il valore reale delle imposte che devono versare. Infine, se l’inflazione non è attesa e non è indicizzata, diminuisce il potere d’acquisto dei  salari e degli altri redditi fissati contrattualmente
3.7
L’indicizzazione è finalizzata a facilitare la convivenza con l’inflazione, poiché elimina i costi dell’inflazione non attesa. Nella pratica, tuttavia, se si ricorre all’indicizzazione su vasta scala diventa più complicato stipulare i contratti. Inoltre il sistema economico può incontrare maggiori difficoltà ad adeguarsi agli shock ogni volta che sarebbe necessaria una variazione dei prezzi relativi, soprattutto in caso di shock dell’offerta. Infine, si teme che l’indicizzazione possa attenuare la volontà politica di combattere l’inflazione. Ciò nonostante, in presenza di un tasso d’inflazione medio-basso i vantaggi derivanti dall’indicizzazione sono probabilmente superiori ai costi. Se però l’indicizzazione prevede adeguamenti troppo frequenti dei redditi da lavoro e di altri redditi (come ad esempio gli affitti), gli effetti di shock temporanei, come l’aumento del prezzo del petrolio, non potranno essere riassorbiti e diverranno irreversibili. L’inflazione tenderà pertanto ad accelerare.
Problema
3.1

(a) Il tasso di disoccupazione complessivo può essere calcolato sommando i tassi di disoccupazione

dei diversi gruppi considerati, ponderati in base alla quota di forza lavoro che questi ultimi

rappresentano. Con i dati del problema otteniamo il seguente risultato:

u = (0.1)(0.19) + (0.9)[(0.35)(0.06) + (0.65)(0.07)]

= 0.019 + (0.9)(0.021 + 0.0455)

= 0.019 + 0.05985 = 0.07885 = 7.9%
(b) Se la quota di giovani nella forza lavoro passasse dal 10 al 15%, il tasso di disoccupazione

complessivo varierebbe nel modo seguente:

u' = (0.15)(0.19) + (0.85)[(0.35)(0.06) + (0.65)(0.07)]

= 0.0285 + (0.85)(0.021 + 0.0455)

= 0.0285 + 0.056525 = 0.085025 = 8.5%
